
Urbanismo Tattico.

di Francesca Bux

Sempre  più  spesso  capita  di  vedere  in  giro  per  le  città
(piccole  o  grandi  che  siano)  degli  spazi  pubblici
riqualificati  con  nuovi  elementi  di  arredo  urbano  che
incentivano  a  socializzare  e  rilassarsi,  piste  ciclabili
colorate, panchine e fioriere in posti normalmente usati come
parcheggi o carreggiate.

E’una  “tendenza”  che  piace  sia  ai  cittadini,  sia  alle
Pubbliche Amministrazione e che, sebbene forse in Italia stia
prendendo  piede  solo  ora,  viene  utilizzate  nelle  grandi
metropoli mondiali già da diversi anni.

Stiamo parlando dell’Urbanismo Tattico, ovvero un processo di
rigenerazione  urbana  a  basso  costo  economico,  ma  elevato
impatto sociale.

Tre sono le caratteristiche principali: 

https://www.fuorimag.it/urbanismo-tattico/
https://www.linkedin.com/in/francesca-bux-527463155


– coinvolgimento delle realtà locali, quali residenti e non
delle zone interessate, associazioni, gruppi di volontariato

– basso costo delle opere

– velocità di realizzazione e reversibilità

I lavori ottenuti, che ridisegnano quindi alcune locations
specifiche  della  città  come  piazze,  incroci,  zone  di
passaggio,  hanno  il  compito  di  ridefinire  il  concetto  di
“mobilità”  nell’epoca  post  Covid,  elemento  da  non
sottovalutare data anche la necessità di limitare le auto
private e potenziare “Car Sharing” e “Micromobilità”(scooter,
monopattini elettrici, biciclette a pedalata assistita).

Ma il loro vantaggio è soprattutto quello di far aumentare il
benessere della comunità, sia per quando riguarda il senso di
appartenenza, sia per promuovere una socialità “sana”, lontano
per qualche ora dagli effetti del mondo digital.

Tanto  entusiasmo  per  queste  tecniche  non  convenzionali  di
riqualificazione urbana si è visto a Milano, ad esempio con il
progetto “Piazze Aperte” – realizzato in collaborazione con
Bloomberg  Associates  e  con  il  supporto  della  National
Association of City Transportation Officials (NACTO) e della
Global Designing Cities Initiative – ha consentito ai milanesi
di riappropriarsi di spazi altamente trafficati, facendo in
modo che i cittadini potessero così vivere in prima persona il
loro quartiere.

Talvolta,  per  compiere  le  opere,  vengono  anche  chiamati
artisti di fama internazionale del calibro di Camilla Falsini
(delle più famose illustratrici italiane), che ha messo a
disposizione  la  sua  arte  proprio  per  ridisegnare  uno  dei
luoghi simbolo del quartiere Isola, Piazza Tito Minniti.

L’urbanismo  tattico  rappresenta  davvero  una  soluzione  che
piace a tutti e che serve per creare empatia, collaborazione e
dare origine a nuovi spazi.

https://www.comune.milano.it/aree-tematiche/quartieri/piano-quartieri/piazze-aperte
https://associates.bloomberg.org/
https://nacto.org/
https://nacto.org/
https://globaldesigningcities.org/
https://blog.urbanfile.org/2021/03/12/milano-isola-panchine-e-colori-animano-piazza-minniti/


Può  fornire  supporto  ed  affiancare  la  fase
di  progettazione  iniziale  di  nuovi  interventi,
ma può anche essere un mezzo efficace per “sanare” e quindi
riqualificare  davvero  alcuni  spazi  che,  per  svariati
motivi, hanno via via perso la loro identità e funzione.

Questo tripudio di colori e vivacità comporta però anche delle
problematiche importanti da risolvere.

Le  auto  non  spariscono,  anzi  potrebbero  ingorgare  vie
limitrofe  e  rendere  così  un  incubo  svolgere  i  normali
spostamenti quotidiani, i commercianti potrebbero avere delle
difficoltà nelle operazioni di carico – scarico delle merci e
atti vandalici potrebbero vanificare il lavoro svolto.

Sicuramente ci vuole l‘impegno e la volontà di tutti, ma come
dice  Jaime  Lerner  –  architetto,  urbanista,  ex  sindaco  di
Curitiba (Brasile) “La mancanza di risorse non è più una scusa
per non agire. L’idea che l’azione debba essere intrapresa
solo dopo aver trovato tutte le risposte e le risorse è la
ricetta per la paralisi assicurata. La pianificazione di una
città è un processo che consente correzioni”.
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